La legge 150/2000
La legge 150/2000 sull’informazione e comunicazione pubblica è oggi finalmente una realtà. Non è stata un’impresa da nulla arrivare ad una legislazione che mettesse in chiaro i ruoli del comunicatore e del giornalista nella pubblica amministrazione. Già negli anni Venti ci fu il tentativo di dare organicità al lavoro dei giornalisti negli uffici stampa pubblici ed in particolare alla Presidenza del Consiglio e nei Gabinetti dei Ministri. (*1) Negli ultimi decenni sono stati, invece, molti i tentativi di arrivare ad un testo di legge che riconoscesse finalmente il ruolo dell’informazione e l’insostituibilità del giornalista nell’ufficio stampa. Ci sono voluti, quindi, oltre cinquanta anni per avere la legge 150/2000 sulla comunicazione ed informazione pubblica. Le date significative di questa lunga marcia verso il riconoscimento dei giornalisti negli uffici stampa pubblici iniziano all’interno della categoria proprio alla rinascita del sindacato dei giornalisti nel congresso di Palermo del 1946. Sempre a Palermo, ma nel 1924, si tenne l’ultimo congresso della Federazione nazionale della stampa italiana che successivamente il  Fascismo trasformò in sindacato di regime. Subito dopo la Liberazione nel dibattito congressuale si cominciò a delineare una prima articolata strategia del sindacato verso questa problematica. In particolar maniera si cominciò a discutere se l’attività di ufficio stampa fosse o no un campo che avesse stretta attinenza con il giornalismo. Ma la data chiave, di quella che sarà la futura legge sugli uffici stampa pubblici, è il 1952 quando il sindacato dei giornalisti pone per la prima volta, alle rinate istituzioni di questo Paese, il tema di una regolamentazione dell’attività giornalistica negli uffici stampa pubblici. Il luogo prescelto è la Presidenza del Consiglio dei ministri, allora guidata dall’Onorevole Alcide De Gasperi, e il tavolo su cui far giungere la richiesta del sindacato dei giornalisti quello di un giovane e promettente sottosegretario alla Presidenza di nome Giulio Andreotti. Questo è ciò che a noi arriva oralmente attraverso il ricordo dei colleghi che all’epoca si sono occupati della questione. Andreotti, invece, recentemente contattato per confermare questo episodio non è in grado di ricostruirlo né dai suoi ricordi né dai resoconti di allora. Comunque qualcosa avvenne in quel lontano 1952 giacché (*2)  

si predispone una circolare, indirizzata ai Dicasteri facenti parte del Gabinetto, che raccomanda che la direzione degli uffici stampa “fosse affidata di preferenza ai giornalisti”. Una successiva circolare dello stesso tenore, ma stavolta quattordici anni dopo, non ottiene alcun risultato come esattamente avvenne per la precedente. Il problema degli uffici stampa entra appieno nella vita della Federazione nazionale della stampa, e di tutti gli organismi della categoria giornalistica, a partire dal Congresso di Salerno nell’ottobre del 1970 quando il tema viene inserito nel documento delle rivendicazioni  sindacali proposto dai delegati in rappresentanza dei pubblicisti. Da quella data si arriva alla definizione dei molteplici aspetti del profilo professionale dell’addetto stampa e del capo-ufficio stampa e della qualificazione professionale. Anche in sede parlamentare l’attività su questi argomenti comincia a  prendere corpo. Nell’agosto del 1972 con la proposta di legge di iniziativa n. 719/C del parlamentare Giuseppe Reale che è anche sottoposta al vaglio di un Consiglio nazionale dell’Ordine e nel più lontano 16 dicembre 1976 quando gli onorevoli Costamagna, Marabini, Pezzati e Garzia presentano la proposta di legge n. 941 sulla Disciplina dell’attività giornalistica svolta dagli uffici stampa e similari di enti pubblici e aziende private. Un ulteriore e fondamentale passo in avanti è fatto anni dopo con l’inserimento all’interno della piattaforma contrattuale presentata alla Fieg per il contratto 1982-1983 del principio che il contratto sarebbe stato valido anche per i giornalisti degli uffici stampa. Questa affermazione è osteggiata, però, duramente dalla delegazioni degli editori ma riesce a passare solo attraverso una mediazione che chiarisce che il contratto si sarebbe applicato solo a quegli uffici stampa “comunque collegati con aziende editoriali”. Un successo innegabile che però esclude una gran massa di colleghi impegnati professionalmente nella pubblica amministrazione e nel grande, variegato, mondo degli uffici stampa privati non direttamente collegati, appunto, con le aziende editoriali. Un capitolo importante, di questa  battaglia, è il protocollo d’intesa con Cgil, Cisl e Uil siglato da Fnsi e da Ordine dei giornalisti nel novembre del 1992 (*3) nel quale si pone l’esigenza di avviare all’interno della pubblica amministrazione la costituzione degli uffici stampa per una maggiore completezza e trasparenza dell’informazione ai cittadini utenti. Nella nota sottoscritta si fa diretto riferimento all’utilizzo dei giornalisti iscritti all’Ordine professionale e alla applicazione del contratto nazionale di lavoro giornalistico stipulato con gli editori privati. 
Dobbiamo attendere fino al 1995, all’epoca del governo Dini, per vedere qualche frutto della intensa attività sindacale della Fnsi sul tema degli uffici stampa pubblici. Il giovane ministro della Funzione Pubblica, Franco Frattini, presenta una bozza di disegno di legge governativo di riordino del sistema della comunicazione nella pubblica amministrazione in particolare rivolta alle strutture ministeriali. (*4)
Dunque la bozza di disegno di legge del ministro Frattini oltre a prevedere solo la definizione degli uffici stampa dei ministeri (senza chiarire la differenza sostanziale tra questa figura e quella del portavoce, anzi confondendola) rimanda ogni decisione al recepimento da parte del Cnel di direttive comunitarie  relative  ai profili professionali. Nella sostanza sembra si voglia arrivare ad un superamento, nei fatti, dell’iscrizione all’Ordine dei giornalisti come precondizione per poter svolgere l’attività giornalistica negli uffici stampa pubblici. Il tutto in attesa di un incerto futuro che sarebbe dovuto avanzare da normative europee. Per ciò che riguarda, poi, la parte più strettamente economica-contrattuale degli addetti e dei capo-ufficio - stampa - portavoce non si fa alcun cenno al contratto nazionale di lavoro giornalistico ma si rimanda ad una non ben definita “conformità” con lo status dei dirigenti generali dello Stato. Questo testo solleva molte perplessità nel sindacato dei giornalisti, ma nonostante ciò qualcosa si comincia ad agitare. E’ invece la tredicesima legislatura, quella nata dalle elezioni del 1996 con la vittoria dell’Ulivo di Prodi, a dare lo scossone iniziale che porterà al varo della legge 150/2000. Coerentemente con l’attività iniziata come ministro della Funzione Pubblica nel governo Dini, l’onorevole Franco Frattini, nel frattempo eletto nelle liste di Forza Italia, presenta il 5 giugno del 1996 in Parlamento un organico progetto di legge quadro di iniziativa parlamentare in materia di comunicazione istituzionale. (*5) Un progetto assai più ampio e di grande respiro rispetto a quello schema appena abbozzato nel 1995 dal Dicastero della Funzione pubblica. Il testo affronta il vasto tema della comunicazione e della informazione in tutto il vasto settore della pubblica amministrazione e non solo, dunque, per le strutture dello Stato. C’è un primo interessante sforzo di individuazione e separazione delle professioni del comunicatore e del giornalista dell’ufficio stampa senza, però, marcarne i confini ed i ruoli in maniera esplicita. Anche sul ruolo del portavoce rimane la confusione con l’ufficio stampa. Insomma il portavoce diventa una figura contigua all’ufficio stampa. Il testo Frattini non marca la differenza tra l’istituzione ufficio stampa e chi è di diretta provenienza dall’organo di vertice politico.

Ma un retaggio del passato che va dritto, dritto alla storica circolare del 1952 della Presidenza del Consiglio, lo si scova nel comma 2 del progetto di legge: ”Gli uffici stampa sono coordinati da personale, anche in posizione di comando e fuori ruolo, preferibilmente in possesso dei necessari requisiti professionali….”. Per la questione di carattere contrattuale ed economica  il testo Frattini bis mostra una differenza sostanziale con il precedente. Sempre  nel comma 2 dell’articolo 5 si afferma che: “Al coordinatore dell'ufficio stampa è attribuita un'indennità determinata dall'organo di vertice. Per le amministrazioni statali tale indennità è determinata di concerto con il Ministro del tesoro”. E al comma 5 che: “ Il trattamento economico del portavoce è determinato con le stesse modalità di quanto previsto per il coordinatore dell'ufficio stampa. Per gli estranei all'amministrazione, se iscritti all'albo professionale dei giornalisti, è fatta salva, all'atto del conferimento dell'incarico, la facoltà di optare per il trattamento economico previsto dal contratto nazionale di lavoro giornalistico per la qualifica di capo redattore. In tale ultimo caso, si applica la disposizione dell'articolo 17, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503”. Insomma in questo testo viene alla ribalta il Contratto nazionale di lavoro giornalistico ma viene ipotizzato solo dopo una opzione e solo per gli estranei alla amministrazione. Come dire? per gli interni all’amministrazione pubblica nessun riconoscimento professionale. Il sindacato dei giornalisti nel frattempo sollecita il nuovo governo a regolamentare la professione giornalistica nella pubblica amministrazione  chiedendolo espressamente al ministro della Funzione Pubblica, Franco Bassanini. 
Siamo al 9 settembre del 1996. Oltre un anno dopo, esattamente nel dicembre del 1997, viene, invece, presentata dai deputati Di Bisceglie, Giulietti, Alveti ed altri del gruppo dei Ds una proposta di legge di iniziativa parlamentare che anch’essa si sofferma sulla disciplina della attività di comunicazione ed informazione delle pubbliche amministrazioni. Questo testo ricalca quello Frattini in molti punti ma è più specifico nella divisione tra attività di comunicazione e di informazione anche se pure qui non mancano le sovrapposizioni e le vere e proprie confusioni di ruolo tra appartenenti all’ufficio stampa e a quello del portavoce. Ci sono anche errori tipo quello che fa riferimento agli ”albi professionali dei giornalisti”. Non si evince, invece, da nessuna parte con quale trattamento economico contrattuale verrebbe regolata l’attività di informazione. La svolta comincia a delinearsi nei primi anni Novanta, quando, per iniziativa dell’onorevole Frattini, è presentata una proposta di legge di riordino del settore che prevede in nuce quella che sarebbe divenuta sei anni dopo la ormai conosciuta legge sugli uffici stampa. In particolar modo, dal 1996 in poi, le istituzioni della categoria operano a vasto raggio, nei confronti del mondo politico ed istituzionale, al fine di far convergere, su un testo condiviso, la maggior parte delle forze politiche presenti in Parlamento. 

Sono agli atti dell’attività della Federazione della Stampa e dell’Ordine di questi anni, decine e decine di incontri con gruppi parlamentari, presidenti di commissioni e singoli esponenti politici. Unico obiettivo: spezzare quel “maledetto incanto” che voleva lasciare i giornalisti degli uffici stampa in un ibrido limbo senza nessun riconoscimento professionale, normativo e contrattuale. 

Con la presentazione della proposta di legge Di Bisceglie si giunge ad una vera e propria svolta parlamentare al punto che, grazie anche all’attività svolta  nei confronti del mondo politico, si arriva in tempi assai ravvicinati ad un disegno di legge organico frutto della unificazione della proposta dell’onorevole Frattini (Polo delle Libertà) con quella dell’onorevole Di Bisceglie (L’Ulivo). Altro punto importante individuato è non solo la necessaria pax politica per far camminare la legge ma anche un terreno favorevole all’interno della pubblica amministrazione proprio in quelle aree nelle quali la futura legge avrebbe dovuto avere applicazione. 

In questo senso è davvero strategica l’intuizione di operare una stretta alleanza con i comunicatori pubblici che, assieme ai giornalisti, sono individuati dal legislatore come il fulcro della riforma del sistema informativo e comunicazionale della pubblica amministrazione.

Nonostante l’attività svolta sia dalla Fnsi sia dall’Associazione dei comunicatori pubblici, il testo della legge ha una lunga sequela di arresti e di veri e propri “assalti alla diligenza” da parte dell’alta burocrazia dello Stato, di settori dei comunicatori privati e anche da parte della nostra categoria. Da ricordare a questo punto la polemica, dalle colonne de la Repubblica, tra Mario Pirani e il Segretario nazionale sulla liceità o meno che, negli uffici stampa nella pubblica amministrazione, ci fossero solo giornalisti. (www.Fnsi.it/ufficistampa).
La categoria compatta è chiamata a partecipare a svariate iniziative, anche di massa e su tutto il territorio nazionale, per battere i tentativi di bloccare l’iter della legge o stravolgerne il testo nelle Commissioni Affari Costituzionali della Camera e del Senato.

La notizia del varo definitivo della legge sugli uffici stampa arriva improvvisa, ma non inattesa, la sera del 10 maggio del 2000 (*6), sorprendendo il gruppo dirigente della Fnsi a Bologna alla partenza del viaggio itinerante per le città italiane del Bus dell’Informazione. Chi pensava che tutto fosse a quel punto risolto rimane deluso.
Una battaglia sindacale, quasi di pari intensità di quella per ottenere la legge, è necessaria per avere il regolamento attuativo, peraltro non ancora pubblicato su La Gazzetta Ufficiale. 

Le ostilità alla legge si ripetono su questo fondamentale strumento operativo. Di nuovo, infatti, sono tornati alla carica forti apparati della pubblica amministrazione, associazioni professionali (che si erano sentite escluse da questa legge) ed esponenti politici che avevano fatto della guerra alla 150 una loro missione. Grazie anche al grande lavoro svolto dal Sottosegretario alla Funzione Pubblica, estensore del regolamento, on. Raffaele Cananzi, il testo viene approvato in uno degli ultimi Consigli dei ministri del governo Amato e, solo dopo qualche mese - dopo essere stato portato al vaglio della Conferenza Stato-Regioni e successivamente del Consiglio di Stato - il 2 agosto 2001 è definitivamente approvato dal Consiglio dei ministri del secondo governo Berlusconi (*7).
La mobilitazione per la completa attuazione della legge 150/2000 procede senza soste nonostante le difficoltà che subito si manifestano. I nemici della legge affilano le armi e cercano di ottenere in quella fase ciò che non sono riusciti a strappare nella battaglia parlamentare. Il sindacato dei giornalisti non si ferma alle difficoltà e ai molti tentativi di spostare nel tempo alcune importanti decisioni. Immediatamente la macchina della categoria si mette in moto all’inizio del 2002 e produce una lettera a tutti gli enti locali italiani per invitarli a dare inizio all’applicazione della legge e un questionario che viene spedito a centinaia e centinaia di colleghi impegnati negli uffici stampa pubblici di tutta Italia. Si richiedono alcune informazioni utili per conoscere meglio la situazione generale nella pubblica amministrazione e per costruire un più stretto rapporto con i colleghi. Ma subito il sindacato dei giornalisti italiani, il Dipartimento uffici stampa, coadiuvati dal Gruppo uffici stampa, chiedono un incontro urgente all’Aran per cominciare ad avviare la trattativa contrattuale per l’attuazione del comma 5 dell’articolo 9 della legge sulla informazione e comunicazione pubblica. 

La delegazione del sindacato viene ricevuta il 16 gennaio 2002 nella sede dell’Aran alla presenza dei massimi responsabili dell’agenzia di contrattazione del pubblico impiego e della Fnsi. La discussione non è facile, manca ancora sul tavolo l’atto di indirizzo del ministro Frattini che precede come di rito l’inizio di ogni trattativa. C’è una diffidenza palpabile nel presidente dell’Aran, Guido Fantoni, su una possibile e positiva trattativa in tempi brevi. Rimanda ogni decisione all’atto di indirizzo e ad una consultazione con le confederazioni sindacali. Sempre a gennaio si avvia un’importante collaborazione tra Fnsi, Ordine dei giornalisti e Formez per iniziare l’attività di formazione degli addetti e capi-ufficio stampa pubblici che all’entrata in vigore della legge 150 non avevano i requisiti della iscrizione all’Ordine dei Giornalisti e della laurea. Nel 2003 vengono organizzati in tutta Italia corsi per oltre 400 persone e quasi altrettanti nel 2004 prima della definitiva chiusura dei termini. Molte persone che seguono questi corsi si iscrivono all’Ordine e altrettanti aderiscono al sindacato dei giornalisti grazie alla delibera dell’Ordine nazionale che apre l’accesso, temporaneamente, anche agli addetti degli uffici stampa pubblici e privati privi di tesserino ma che erano in attività prima della legge 150/2000.

Tutta l’attività ora si focalizza alla definizione dei temi sui quali dovrà incentrarsi l’Atto di indirizzo che Frattini  invierà all’Aran. Per spingere a questa decisione sotto anche la pressione dei colleghi da tutta Italia la Fnsi organizza a Napoli un’assemblea nazionale degli uffici stampa che si svolge nel maggio del 2002. Una grande affluenza di colleghi da tutte le regioni del nostro Paese per chiedere a gran voce l’atto di indirizzo e l’avvio della trattativa contrattuale con l’Aran. Una ferma lettera del sindacato dei giornalisti italiani arriva sul tavolo di Frattini il 26 giugno. Sortisce dopo meno di un mese (19 luglio) la tanto attesa decisione del ministro della funzione pubblica (nonché uno dei promotori della legge 150/2000): l’Atto di indirizzo. Nel testo vengono nella sostanza raccolte tutte le sollecitazioni della categoria in merito al lavoro giornalistico all’interno della pubblica amministrazione: profilo professionale, deontologia, orario, collaborazioni esterne. A questo punto, ma in via del tutto informale, comincia una campagna di sensibilizzazione sul tema degli uffici stampa verso le organizzazioni sindacali confederali maggiormente rappresentative nella pubblica amministrazione per saggiare il terreno di un possibile accordo sulla trattativa. Prende corpo anche in seno al Dipartimento degli uffici stampa della Fnsi un grande lavorìo per definire la prima piattaforma contrattuale dei giornalisti della p.a. che, dopo una intensa attività di studio discussa nella Giunta federale, viene spedita all’Aran e  ai sindacati confederali e di categoria. 

Ma se sul terreno della vera e propria trattativa tutto tace, non così accade nella categoria dei giornalisti degli uffici stampa pubblici. Per la prima volta, il 20 dicembre del 2002 questi colleghi aderiscono in massa allo sciopero indetto dalla Fnsi per la tutela dell’autonomia previdenziale e per la difesa dei diritti contrattuali minacciati dagli editori con proprie motivazioni.

Il 2003 si apre, con l’analisi dei questionari mesi addietro recapitati a tutti i colleghi della pubblica amministrazione. Ne esce un quadro con molte ombre ma anche con alcune luci. In particolar modo si percepisce la volontà e la mobilitazione dei colleghi per ciò che riguarda la richiesta di adeguamento dei livelli retributivi e di inserimento nelle piante organiche degli enti.

Ma l’attività non si ferma di fronte alle difficoltà dell’avvio della trattativa con l’Aran. C’è tutta  la partita degli uffici stampa delle Regioni che preme e che in qualche maniera si presenta in maniera alquanto difforme dalla normativa quadro nazionale. Specialmente sul problema della contrattazione. E’ per questo motivo che si avvia con la Conferenza dei Presidenti dei Consigli regionali e delle Province Autonome un proficuo lavoro che porta nell’aprile del 2003 (*8) alla firma di un Protocollo d’intesa che prevede l’acquisizione, in sede di Consigli regionali, della “filosofia” della legge 150 e l’estensione della contrattazione Fieg-Fnsi ai colleghi che svolgono attività di informazione. 

Un’analoga iniziativa si tenta di avviarla con la Conferenza dei Presidenti delle Giunte Regionali senza ottenere, però, immediati riscontri. Si chiedono più volte incontri con il Presidente della Conferenza, Enzo Ghigo e con la Presidente della Regione Umbra, Rita Lorenzetti, delegata dalla Conferenza a trattare questi temi ma senza alcuna significativa risposta. Se non una lapidaria missiva che annuncia che il problema è all’ordine del giorno. La legge va avanti faticosamente anche sotto la pressione dei colleghi che sempre più numerosi prendono coscienza dei loro diritti sanciti dalla legge 150. Fa rumore in sede romana, e anche nazionale, la dura presa di posizione della Fnsi sullo spoil system avviato alla provincia di Roma. Con il cambio della giunta provinciale, il nuovo Presidente ha, infatti, mandato a casa il vecchio staff della precedente gestione mettendo per strada parecchi colleghi. La polemica ovviamente si incentra sul fatto che la Provincia di Roma non ha mai istituito l’ufficio stampa all’interno della sua pianta organica e che anche la nuova giunta tende a confondere il ruolo dell’ufficio stampa con quello del portavoce.
Il malessere serpeggia tra la categoria e la Fnsi assieme all’Associazione Stampa Romana avvia un processo di sindacalizzazione dei più importanti uffici stampa di Roma e del Lazio. Si costituisce il comitato di redazione degli uffici stampa del Consiglio regionale, si costituisce il cdr dell’Inps, del Comune di Roma e della Provincia. Analoghe iniziative sono prese in molte regioni d’Italia.

La pressione che il sindacato dei giornalisti ha fatto negli anni precedenti e dietro la spinta della legge 150 sul tema della previdenza per gli uffici stampa pubblici prende finalmente forma. Dopo vari ed estenuanti incontri in sede ministeriale il Ministro del Welfare, Roberto Maroni, invia a tutte le amministrazioni pubbliche una nota nella quale si chiede di trasferire all’Inpgi, a partire dal 2001, tutte le posizioni previdenziali dei giornalisti addetti e capi-ufficio stampa.  Una grande vittoria dell’intera categoria dei giornalisti che sottolinea, tra l’altro, la giustezza della legge 150 e l’incredibile protervia e ottusità dell’Aran che continua a non voler aprire la trattativa con la Fnsi per la definizione dei profili professionali dei giornalisti nella p.a. Di fronte alla intransigente chiusura dell’Aran si apre con le organizzazioni sindacali confederali un dialogo per individuare un iter al fine di evitare di confliggere con le norme sulla rappresentatività sindacale nella pubblica amministrazione. (*9)
Nel novembre del 2003 si costituisce un gruppo di lavoro tra Fnsi e sindacati che ha l’obiettivo di definire un percorso per arrivare a questo agognato traguardo.

I primi giorni di febbraio del 2004 la categoria si ritrova riunita in un’assemblea nazionale di uffici stampa a Roma nella sala della Provincia di Roma. Centinaia di colleghi ascoltano le parole preoccupate del Segretario della Fnsi, Paolo Serventi Longhi, sulla situazione dello stato della trattativa con l’Aran e le parole poco rassicuranti che vengono dall’unico esponente dei sindacati confederali (Cgil Funzione Pubblica) presentatosi all’assise nonostante che tutte le altre sigle fossero state rigorosamente invitate. D’altronde la trattativa con i confederali e  il gruppo di lavoro, mesi addietro avviato, non ha portato a nulla se non ad un documento assolutamente irricevibile per il sindacato dei giornalisti nel quale si sarebbe dovuto accettare nei fatti la nostra sostanziale esclusione dal tavolo contrattuale.

A corollario di questa situazione arriva come un fulmine a ciel sereno nel marzo dello stesso anno una dichiarazione del Presidente dell’Aran, Guido Fantoni, che afferma che la trattativa con la Fnsi è “tecnicamente impossibile”. La protesta della Fnsi è immediata e profondamente irritata al punto che cominciano a piovere in Parlamento una lunga sequela di interrogazioni parlamentari di tutti i gruppi politici. Di maggioranza e di opposizione. Tutti chiedono che il ministro della Funzione Pubblica, Luigi Mazzella, spieghi lo stato dell’arte. 

Sul tavolo del responsabile del Dicastero di Palazzo Vidoni arrivano ben nove interrogazioni ma dal Ministro per quasi tre mesi la risposta è solo il silenzio. Dopo un duro comunicato della Fnsi che chiama in causa direttamente l’inattività del ministero, Mazzella fa finalmente conoscere il suo pensiero rispondendo in fotocopia ai parlamentari interroganti. Il succo della risposta è: si sta studiando la situazione e già sono avviate delle consultazioni. Assolutamente niente di vero. Né la Fnsi né i sindacati confederali sono mai stati convocati. Questo sembra, dunque, essere l’ultimo atto di una farsa che dura da circa due anni e mezzo. Per questo motivo il sindacato dei giornalisti si trova costretto a chiedere alla magistratura del Lavoro di esprimersi in materia. Il ricorso al tribunale del Lavoro di Roma viene presentato il 16 luglio del 2004  (*10) e la Fnsi organizza una conferenza stampa per spiegare le ragioni di questa iniziativa. E’ presente, tra gli altri, il giuslavorista professor Franco Carinci. 

Ma non tutto è fermo. In Emilia Romagna dopo anni di sottovalutazioni e dinieghi la Regione sta varando un testo di legge che apre alla legge 150 e alla introduzione dei contratti giornalisti Fieg-Fnsi. Sulla stessa lunghezza d’onda anche altre Regioni.

Il primo ottobre 2004 a Catania la Fnsi e il Gus nazionale organizzano nella cornice del secondo premio Ufficio stampa dell’anno, un’assemblea dei giornalisti dei consigli e delle Giunte regionali. All’ordine del giorno la costituzione di un coordinamento nazionale. Negli stessi giorni appare sull’Ansa una notizia che sembra riaprire tutti i giochi. Il titolo dice chiaramente: si è aperta la trattativa tra Aran e Fnsi. A dichiararlo è il ministro della Funzione Pubblica, Luigi Mazzella. Ma dopo un’attenta verifica la notizia è destituita da ogni fondamento. 

Nei primi giorni di novembre dopo un anno di trattative, e sei mesi dopo la firma di un accordo tra le parti, l’assemblea degli uffici stampa del Consiglio regionale del Lazio affida al cdr 5 giornate di sciopero per inadempienza dell’accordo stesso e della stessa applicazione della legge 150. La battaglia dei colleghi ha vasta eco tra gli uffici stampa pubblici nazionali e della regione al punto che arrivano sul tavolo del cdr centinaia e centinaia di fax e di e-mail di solidarietà e di condivisione della battaglia intrapresa. 

Anche la ormai annosa questione degli uffici stampa si è trascinata in  questo triennio incontrando ostacoli, che si sono dimostrati insormontabili, nonostante la pressante azione della categoria e nonostante una sentenza giudiziaria che ci ha dato ragione su tutti i fronti. Dopo la gestione del Ministro della Funzione pubblica, Mazzella, la guida del dicastero è assunta da Mario Baccini dell’Udc. Cercare di capire ancora una volta dal massimo responsabile dell’amministrazione pubblica italiana come e perché si fosse arenata, ancora prima di vedere la luce, la trattativa più importante per il sindacato dei giornalisti, impegnato a risolvere una volta per tutte il problema del contratto degli addetti stampa pubblici, è diventato un punto d’onore. Nei primi giorni di marzo 2005 la delegazione della Federazione della Stampa incontra il neo Ministro Baccini per sollecitarlo ad un intervento, sull’Aran per aprire la trattativa con la Federazione della Stampa. Il 24 marzo del 2005, dopo anni di attese e fraintendimenti, di ritardi e ambiguità, di bugie e disapplicazione della legge il Sindacato incontra l’Aran.  In quella riunione  è subito chiaro che i sindacati più rappresentativi, e cioè i confederali Cgil-Cisl e Uil, pur doverosamente convocati non sarebbero mai venuti. E così accade. In quella occasione il Presidente dell’Aran, Fantoni, sostiene che nonostante le affermazioni della  legge 150,  vi erano problemi interpretativi e di coordinamento con  il complesso sistema di rappresentatività della contrattazione collettiva nel settore pubblico delineato dal dlgs 165/2001 e il dl 29/93. All’incontro gli unici rappresentanti sindacali presenti sono le tre sigle di categoria dei dirigenti pubblici, la Cida, la Cosmed e la Confedir,  schierate completamente a favore delle posizioni della Fnsi. Ma secondo il Presidente dell’Aran, procedere nella trattativa, senza la presenza delle Confederazioni avrebbe comportato un grave vulnus al sistema della rappresentatività. 
Di conseguenza non è possibile proseguire nel negoziato senza le altre parti. 

Gli irriducibili avversari della 150 hanno proseguito strenuamente la battaglia anti-contrattualizzazione dei giornalisti dipendenti pubblici, e il 30 marzo, dopo appena sei giorni dalla infruttuosa riunione convocata e andata a monte per la defezione delle maggiori organizzazioni sindacali, l’Avvocatura dello Stato presenta al tribunale di Roma, sezione Lavoro, la difesa dell’Aran, al ricorso che nel luglio 2004 la Fnsi aveva depositato presso la cancelleria dello stesso tribunale. 

La decisione della magistratura arriva il 27 ottobre 2005. (*11)
Nel dispositivo della sentenza, il tribunale del Lavoro respinge ogni eccezione, deduzione o istanza della controparte e dichiara il diritto della Fnsi a partecipare alle trattative relative all’individuazione ed alla regolamentazione dei profili professionali negli uffici stampa presso le pubbliche amministrazioni, condannando l’Aran alla rifusione delle spese di lite. 

In conseguenza di questa sentenza inequivocabile l’Aran è costretta a convocare nuovamente la Federazione rispondendo subito alla lettera che il Segretario Generale della Fnsi, aveva inviato al Presidente dell’Aran (oltre che al Ministro della Funzione Pubblica, Mario Baccini) dopo la pubblicazione della motivazione della sentenza.

Nella nuova riunione sono ancora una volta assenti le Confederazioni sindacali Cgil, Cisl e Uil, ma l’Aran, non potendo eludere le motivazioni della sentenza, deve dichiarare aperta la trattativa per l’accordo quadro sulla definizione del profilo professionale dei giornalisti degli uffici stampa pubblici.

Dopo quasi tre anni di battaglie sembra che finalmente un primo concreto passo in avanti sia stato fatto. 

Nei giorni successivi il Ministro Baccini suggella l’avvenimento con un comunicato, augurandosi che il contratto collettivo possa essere stipulato nei tempi più rapidi possibili con la partecipazione delle organizzazioni confederali che non hanno partecipato alle riunioni.

Da quel momento la trattativa per la definizione del profilo professionale dei giornalisti degli uffici stampa si inabissa in una lunga e defatigante trattativa con le organizzazione sindacali confederali Cgil, Cisl e Uil dopo, per trovare una quadra sul tema della rappresentatività della Fnsi in sede Aran. Nel frattempo la Federazione della Stampa, sollecitata da molti colleghi, organizza da marzo a ottobre del 2007 ben cinque corsi di riqualificazione per addetti e capi uffici stampa pubblici e privati. 
Complessivamente centoventi colleghi partecipano per quattro giorni consecutivi ad intense lezioni e colloqui sui temi fondamentali della professione giornalistica nel settore degli uffici stampa. I partecipanti giungono da tutte le regioni d’Italia e nella stragrande parte dei casi apprezzano, come si evince dai formulari consegnati alla fine dei corsi, l’articolazione dei programmi di insegnamento.

Dunque il problema dei problemi è trovare con le confederazioni sindacali più rappresentative nella pubblica amministrazione (Cgil, Cisl e Uil) un protocollo d’intesa che mettesse l’Aran nella condizione di avviare la trattativa per la definizione del profilo professionale così come definito nel comma 5 dell’articolo 9 della legge 150/2000.

Una cosa non indifferente giacché la definizione del profilo professionale dell’addetto stampa e del capo ufficio stampa è propedeutico per avviare la contrattazione nei dieci, attuali, comparti della pubblica amministrazione (enti locali, università, parastato, stato, enti non economici, sanità, etc, etc). Infatti se non viene definito il profilo di chi deve svolgere l’attività giornalistica negli uffici stampa non si possono scrivere le norme contrattuali che dovranno regolare normativamente ed economicamente i giornalisti all’interno del contratto di comparto della pubblica amministrazione.
Le trattative con le confederazioni sindacali vanno avanti a rilento e senza grandi passi avanti, fino a quando fortuitamente ci si rende conto che gli interlocutori reali non sono le strutture confederali dei sindacati ma le federazioni di categoria del pubblico impiego. “Se non trattate con noi - ci fu detto da un alto esponente di una importante federazione di categoria – non arriverete a nulla. Con noi dovrete fare i contratti di comparto e con noi dovere impostare il testo del profilo professionale”.

La svolta è tanto repentina quanto fondamentale per la trattativa. Anche se con molte difficoltà, dovute agli impegni delle stesse federazioni, gli incontri portano alcuni frutti. Piano piano si delineano i punti fondamentali dell’accordo cercando di contemperare le esigenze della professione giornalistica con tutte le sue norme deontologiche e le sue prerogative funzionali all’interno della pubblica amministrazione. In particolare le questioni che vengono poste in discussione sono come possano essere compatibili, per il rispetto della autonomia professionale giornalistica, le rigide norme della pubblica amministrazione con la necessità di svolgere l’attività di informazione in correlazione con il sistema dei media a cui l’ufficio stampa deve fare obbligatoriamente riferimento. Importanti, dunque, i temi più strettamente professionali, ma anche quelli relativi all’agibilità professionale all’interno della pubblica amministrazione (rapporto con gli organi di vertice, orario, cartellino presenze, etc, etc). 

All’inizio dell’estate del 2008 si arriva alla stesura di un testo condiviso che solo nei primi giorni di agosto riesce anche a trovare in calce le firme dei tre segretari delle federazioni di categoria del pubblico impiego di Cgil, Cisl, e Uil e del Segretario della Fnsi rispettivamente Carlo Podda, Rino Tarelli, Carlo Fiordaliso e Franco Siddi. (*12) Alla ripresa dopo le vacanze estive il Sindacato dei giornalisti prende di nuovo contatto con l’Aran per presentare il frutto del suo lavoro: il protocollo d’intesa sul profilo professionale (comma 5, articolo 9 della legge 150/2000). L’incontro con il presidente dell’Agenzia per la contrattazione del pubblico impiego, Carlo Massella avviene a metà ottobre 2008 e sancisce la fine delle incomprensioni tra Aran, organizzazioni sindacali e categoria giornalistica. Ora le basi per giungere all’accordo quadro sul profilo professionali sono gettate; manca, come ha sottolineato il Presidente dell’Aran, il suggello delle confederazioni sindacali giacché le procedure prevedono che l’accordo quadro sia firmato dalle confederazioni e non dalle federazioni di categoria. A quest’ultime spetta il compito di definire i contratti di comparto ma dopo che si sia giunti a chiarire che ruolo debba avere il giornalista dell’ufficio stampa pubblico.
Nei primi mesi del 2009 svariati incontri con le confederazioni Cgil, Cisl, Uil e Fnsi stanno mettendo a punto assieme all’Aran il testo definitivo dell’accordo quadro.   
NOTE

(*1) Decreto Legislativo 10 luglio 1923, n. 1100 (Costituzione dei gabinetti dei ministri e delle se​greterie particolari dei sottosegretari di Stato), modificato con Decreto Legislativo del Capo prov​visorio dello Stato del 14 settembre 1946, n. 112. Pag.

(*2)  Circolare 975/ST del 5 marzo del 1952

(*3)  Protocollo d’intesa tra la Federazione nazionale della stampa italiana, il Consiglio nazionale dell’Ordine dei giornalisti e le Confederazioni sindacali, Cgil-Cisl-Uil

La Federazione nazionale della stampa italiana, il Consiglio nazionale dell’Ordine dei giornalisti e le Confederazioni sindacali Cgil-Cisl e Uil ritengono che nella società moderna, gli uffici stampa – ponendosi quali organi di informazione che forniscono notizie attraverso tutti i tradizionali strumenti delle comunicazioni di massa – assumono sempre più una funzione primaria, essenziale ed insostituibile, per rispondere al diritto ad essere informati oggi universalmente riconosciuto come diritto fondamentale e coessenziale di una comunità democratica.

In particolare, per le amministrazioni, gli enti pubblici ed il settore del pubblico gli uffici stampa si pongono quali strumenti indispensabili per quella funzione di promozione e di partecipazione democratica dei cittadini alla vita della collettività che è propria degli istituti che di tale collettività sono espressione.

Per tali motivi le Confederazioni Cgil-Cisl-Uil, la Federazione della stampa e il Consiglio nazionale dell’Ordine ritengono urgente e necessario:

1) istituire gli uffici stampa per quelle amministrazioni e organi dello Stato, delle Regioni, degli Enti locali, degli Enti pubblici e sovvenzionati e delle aziende a partecipazione statale che svolgano o intendano svolgere attività di informazione;

2) affidare la responsabilità degli uffici stampa a giornalisti iscritti all’Ordine professionale dei giornalisti;

3) riconoscere, ai giornalisti, compresi i giornalisti dipendenti degli enti locali, degli enti pubblici e del pubblico impiego, il trattamento economico, normativo e previdenziale previsto dal Contratto nazionale di lavoro giornalistico.

Roma, 20 febbraio 1992
(*4)“Il presente schema di disegno di legge - si legge nella relazione - intende dettare alcune disposizioni che possano favorire una uniformità della disciplina relativa all'istituzione e alla direzione degli uffici stampa dei ministeri, affrontando anche la questione relativa alla figura dell'addetto stampa o portavoce del Ministro. Ovviamente l'iniziativa che si propone non vuole incidere su normative particolari che già esistono nell'ordinamento giuridico e che trovano la propria giustificazione in peculiari esigenze di istituto, quali, tra le altre, quelle relative, ai ministeri degli affari esteri, della difesa e delle finanze. Nell'ambito degli uffici stampa ministeriali si è potuto constatare che, in genere, sussiste una variegata situazione che, pur nella differenziazione del modulo organizzativo, non sempre consente una adeguata e completa risposta per l'espletamento di funzioni che coinvolgono le strutture ministeriali nel delicato ed importante rapporto con la stampa e con i mezzi di diffusione radiofonica e televisiva. A tale finalità  intende corrispondere lo schema di disegno di legge che si compone di due articoli. Con l'articolo 1 si afferma innanzitutto che l'ufficio stampa è posto alle dirette dipendenze del Ministro e che l'addetto stampa o portavoce disimpegna attività di diretta collaborazione rispetto a quella facente capo alla struttura dell'ufficio stampa, e con qualificazione politico-istituzionale per i rapporti con gli organi di informazione e della stampa. L'ufficio stampa, a sua volta, è incardinato nell'organizzazione ministeriale e svolge funzioni di necessaria e trasparente informazione, in coerenza con le direttive del Ministro, per perseguire una esigenza di unitarietà, più volte avvertita nel sistema, per tutti i rapporti con la stampa da parte degli uffici e degli organi centrali di qualsiasi livello dell'amministrazione. L'articolo 2 prevede che sia le funzioni di capo dell'ufficio stampa sia quelle di addetto stampa o portavoce possono essere assegnate,mediante incarico del Ministro, anche a personale estraneo all'amministrazione. Trattasi di disposizione che già esiste per la Presidenza del Consiglio dei ministri. e per alcuni ministeri, quali, tra gli altri, il Ministro delle Finanze, che intende garantire una maggiore duttilità nell'espletamento di funzioni che implicano anche un rapporto fiduciario e diretto con il Ministro. In tal caso è stato però previsto che non si possa prescindere - in via immediata - dall'iscrizione nell'albo degli iscritti all'Ordine dei Giornalisti (ed i relativi Elenchi Professionisti/Pubblicisti) in attesa che il CNEL dopo il recepimento da parte del Parlamento delle direttive comunitarie 89/48 e 92/51- definisca il profilo professionale dell'addetto stampa ed il curriculum formativo adeguato. Quale ulteriore condizione, nel caso di provvista con personale estraneo, è prescritta una incompatibilità assoluta a svolgere attività professionali nei settori del giornalismo, della stampa o delle relazioni pubbliche per tutto il tempo durante il quale sono esercitate le funzioni di capo ufficio stampa o di addetto stampa. Tenuto poi conto dei particolari requisiti richiesti, delle condizioni limitative poste, della possibile transitorietà nonché della responsabilità dell'incarico, è stato previsto che il trattamento economico di capo ufficio stampa o di addetto stampa è determinato in conformità a quello dei dirigenti generali dello Stato”.

(*5) Proposta di legge di iniziativa parlamentare dell’On. Franco Frattini N. 1420 - 15 giugno 1996. 

(*6) Legge 7 giugno 2000, n. 150 
"Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazioni" 

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 136 del 13 giugno 2000

Capo I.PRINCÌPI GENERALI
Art. 1. (Finalità ed ambito di applicazione)
1. Le disposizioni della presente legge, in attuazione dei princìpi che regolano la trasparenza e l’efficacia dell’azione amministrativa, disciplinano le attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazioni. 

2. Ai fini della presente legge sono pubbliche amministrazioni quelle indicate all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29.

3. È fatta salva la disciplina vigente relativa alla pubblicità legale od obbligatoria degli atti pubblici.

4. Nel rispetto delle norme vigenti in tema di segreto di Stato, di segreto d’ufficio, di tutela della riservatezza dei dati personali e in conformità ai comportamenti richiesti dalle carte deontologiche, sono considerate attività di informazione e di comunicazione istituzionale quelle poste in essere in Italia o all’estero dai soggetti di cui al comma 2 e volte a conseguire:

a) l’informazione ai mezzi di comunicazione di massa, attraverso stampa, audiovisivi e strumenti telematici;

b) la comunicazione esterna rivolta ai cittadini, alle collettività e ad altri enti attraverso ogni modalità tecnica ed organizzativa;

c) la comunicazione interna realizzata nell’ambito di ciascun ente.

5. Le attività di informazione e di comunicazione sono, in particolare, finalizzate a:

a) illustrare e favorire la conoscenza delle disposizioni normative, al fine di facilitarne l’applicazione;

b) illustrare le attività delle istituzioni e il loro funzionamento;

c) favorire l’accesso ai servizi pubblici, promuovendone la conoscenza;

d) promuovere conoscenze allargate e approfondite su temi di rilevante interesse pubblico e sociale;

e) favorire processi interni di semplificazione delle procedure e di modernizzazione degli apparati nonché la conoscenza dell’avvio e del percorso dei procedimenti amministrativi;

f) promuovere l’immagine delle amministrazioni, nonchè quella dell’Italia, in Europa e nel mondo, conferendo conoscenza e visibilità ad eventi d’importanza locale, regionale, nazionale ed internazionale.

6. Le attività di informazione e di comunicazione istituzionale di cui alla presente legge non sono soggette ai limiti imposti in materia di pubblicità, sponsorizzazioni e offerte al pubblico.
……………………
Art. 7. (Portavoce)
1. L’organo di vertice dell’amministrazione pubblica può essere coadiuvato da un portavoce, anche esterno all’amministrazione, con compiti di diretta collaborazione ai fini dei rapporti di carattere politico-istituzionale con gli organi di informazione. Il portavoce, incaricato dal medesimo organo, non può, per tutta la durata del relativo incarico, esercitare attività nei settori radiotelevisivo, del giornalismo, della stampa e delle relazioni pubbliche.

2. Al portavoce è attribuita una indennità determinata dall’organo di vertice nei limiti delle risorse disponibili appositamente iscritte in bilancio da ciascuna amministrazione per le medesime finalità.

Art. 8. (Ufficio per le relazioni con il pubblico)
1. L’attività dell’ufficio per le relazioni con il pubblico è indirizzata ai cittadini singoli e associati.

2. Le pubbliche amministrazioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvedono, nell’esercizio della propria potestà regolamentare, alla ridefinizione dei compiti e alla riorganizzazione degli uffici per le relazioni con il pubblico secondo i seguenti criteri:

a) garantire l’esercizio dei diritti di informazione, di accesso e di partecipazione di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni;

b) agevolare l’utilizzazione dei servizi offerti ai cittadini, anche attraverso l’illustrazione delle disposizioni normative e amministrative, e l’informazione sulle strutture e sui compiti delle amministrazioni medesime;

c) promuovere l’adozione di sistemi di interconnessione telematica e coordinare le reti civiche;

d) attuare, mediante l’ascolto dei cittadini e la comunicazione interna, i processi di verifica della qualità dei servizi e di gradimento degli stessi da parte degli utenti;

e) garantire la reciproca informazione fra l’ufficio per le relazioni con il pubblico e le altre strutture operanti nell’amministrazione, nonché fra gli uffici per le relazioni con il pubblico delle varie amministrazioni.

3. Negli uffici per le relazioni con il pubblico l’individuazione e la regolamentazione dei profili professionali sono affidate alla contrattazione collettiva.

Art. 9. (Uffici stampa)
1. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, possono dotarsi, anche in forma associata, di un ufficio stampa, la cui attività è in via prioritaria indirizzata ai mezzi di informazione di massa.

2. Gli uffici stampa sono costituiti da personale iscritto all’albo nazionale dei giornalisti. Tale dotazione di personale è costituita da dipendenti delle amministrazioni pubbliche, anche in posizione di comando o fuori ruolo, o da personale estraneo alla pubblica amministrazione in possesso dei titoli individuati dal regolamento di cui all’articolo 5, utilizzato con le modalità di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nei limiti delle risorse disponibili nei bilanci di ciascuna amministrazione per le medesime finalità.

3. L’ufficio stampa è diretto da un coordinatore, che assume la qualifica di capo ufficio stampa, il quale, sulla base delle direttive impartite dall’organo di vertice dell’amministrazione, cura i collegamenti con gli organi di informazione, assicurando il massimo grado di trasparenza, chiarezza e tempestività delle comunicazioni da fornire nelle materie di interesse dell’amministrazione.

4. I coordinatori e i componenti dell’ufficio stampa non possono esercitare, per tutta la durata dei relativi incarichi, attività professionali nei settori radiotelevisivo, del giornalismo, della stampa e delle relazioni pubbliche. Eventuali deroghe possono essere previste dalla contrattazione collettiva di cui al comma 5.

5. Negli uffici stampa l’individuazione e la regolamentazione dei profili professionali sono affidate alla contrattazione collettiva nell’ambito di una speciale area di contrattazione, con l’intervento delle organizzazioni rappresentative della categoria dei giornalisti. Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Art. 10. (Disposizione finale)
1. Le disposizioni del presente Capo costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione e si applicano, altresì, alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nei limiti e nel rispetto degli statuti e delle relative norme di attuazione.
L’intero testo della legge 150/2000 lo potete trovare sul sito www.fnsi.it/ufficistampa
(*7) Decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 2001, n.422 Regolamento recante norme per l'individuazione dei titoli professionali del personale da utilizzare presso le pubbliche amministrazioni per le attività di informazione e di comunicazione e disciplina degli interventi formativi.
Il Presidente della Repubblica
……………………….

Art. 3.
Requisiti per lo svolgimento delle attività di informazione

1. L'esercizio delle attività di informazione nell'ambito degli uffici stampa di cui all'articolo 9 della legge 7 giugno 2000, n.150, e' subordinato, oltre al possesso dei titoli culturali previsti dai vigenti ordinamenti e disposizioni contrattuali in materia di accesso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni, al possesso del requisito della iscrizione negli elenchi dei professionisti e dei pubblicisti dell'albo nazionale dei giornalisti di cui all'articolo 26 della legge 3 febbraio 1963, n. 69, per il personale che svolge funzioni di capo ufficio stampa, ad eccezione del personale di cui all'articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni. 

2. Il requisito dell'iscrizione all'albo nazionale dei giornalisti e' altresì richiesto per il personale che, se l'organizzazione degli uffici lo prevede, coadiuva il capo ufficio stampa nell'esercizio delle funzioni istituzionali, anche nell'intrattenere rapporti diretti con la stampa e, in generale, con i media, ad eccezione del personale di cui all'articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni.

3. Nessun requisito professionale specifico e' richiesto per il personale addetto all'ufficio con mansioni non rientranti nelle previsioni di cui ai precedenti commi 1 e 2.

4. Le amministrazioni che hanno istituito un ufficio stampa provvedono, nell'ambito della potestà organizzativa prevista dal proprio ordinamento, ad adottare gli atti di organizzazione dell'ufficio in conformità alle disposizioni di cui ai precedenti commi.

Note all'art. 3:

- Per il riferimento alla legge 7 giugno 2000, n. 150, si vedano le note alle premesse. Si trascrive il testo dell'art. 9:

"Art. 9. - 1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, possono dotarsi, anche in forma associata, di un ufficio stampa, la cui attività e' in via prioritaria indirizzata ai mezzi di informazione di massa.

2. Gli uffici stampa sono costituiti da personale iscritto all'albo nazionale dei giornalisti. Tale dotazione di personale e' costituita da dipendenti delle amministrazioni pubbliche, anche in posizione di comando o fuori ruolo, o da personale estraneo alla pubblica amministrazione in possesso dei titoli individuati dal regolamento di cui all'art. 5, utilizzato con le modalità di cui all'art. 7, comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nei limiti delle risorse disponibili nei bilanci di ciascuna amministrazione per le medesime finalità.

3. L'ufficio stampa e' diretto da un coordinatore, che assume la qualifica di capo ufficio stampa, il quale, sulla base delle direttive impartite dall'organo di vertice dell'amministrazione, cura i collegamenti con gli organi di informazione, assicurando il massimo grado di trasparenza, chiarezza e tempestività delle comunicazioni da fornire nelle materie di interesse dell'amministrazione.

4. I coordinatori e i componenti dell'ufficio stampa non possono esercitare, per tutta la durata dei relativi incarichi, attività professionali nei settori radiotelevisivo, del giornalismo, della stampa e delle relazioni pubbliche. Eventuali deroghe possono essere previste dalla contrattazione collettiva di cui al comma 5.

5. Negli uffici stampa l'individuazione e la regolamentazione dei profili professionali sono affidate alla contrattazione collettiva nell'ambito di una speciale area di contrattazione, con l'intervento delle organizzazioni rappresentative della categoria dei giornalisti. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri e carico della finanza pubblica.". La legge 3 febbraio 1963, n. 69, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 20 febbraio 1963, n. 49, reca: "Ordinamento della professione di giornalista". Si trascrive il testo dell'art. 26: "Art. 26. - Presso ogni consiglio dell'ordine regionale o interregionale e' istituito l'albo dei giornalisti che hanno la loro residenza nel territorio compreso nella circoscrizione del consiglio. L'albo e' ripartito in due elenchi, l'uno dei professionisti l'altra dei pubblicisti. I giornalisti che abbiano la loro abituale residenza fuori del territorio della Repubblica sono iscritti nell'albo di Roma.".  Il decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 18 febbraio 1967, n. 44, supplemento ordinario reca: "Ordinamento dell'amministrazione degli affari esteri". Si trascrive il testo dell'art. 16: "Art. 16. - La carica di segretario generale e' conferita ad un ambasciatore con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro degli affari esteri. Con le modalità indicate nel primo comma del presente articolo sono conferite ad un ambasciatore o ad un Ministro plenipotenziario le funzioni di vice segretario generale, capo del cerimoniale diplomatico della Repubblica, direttore generale ad eccezione di quello per gli affari amministrativi di bilancio ed il patrimonio, ispettore generale del Ministero e degli uffici all'estero, direttore dell'istituto diplomatico. Le funzioni di capo di gabinetto sono conferite ad un ambasciatore o ad un Ministro plenipotenziario. Quelle di vice capo del cerimoniale, di vice-ispettore generale, di capo del servizio stampa e informazione cui compete anche l'incarico di portavoce del Ministro, di capo del servizio del contenzioso diplomatico e dei trattati, di capo del servizio storico, archivi e documentazione e di capo delle unita' della segreteria generale sono conferite a Ministri plenipotenziari. Per esigenze di servizio possono essere incaricati di presiedere temporaneamente ai predetti servizi anche consiglieri di ambasciata. Le funzioni di capo del servizio del contenzioso diplomatico e dei trattati, di capo del servizio storico, archivi e documentazione, nonché di capo dell'ufficio legislativo possono essere temporaneamente conferite ad un dipendente dello Stato estraneo ai ruoli del Ministero degli affari esteri. Le funzioni di vice direttore generale sono conferite ad un Ministro plenipotenziario in ciascuna direzione generale. Per esigenze di servizio possono essere incaricati di svolgere temporaneamente tali funzioni anche consiglieri di ambasciata. Le funzioni di vice capo di gabinetto, vice capo servizio e di vice direttore dell'istituto diplomatico sono conferite a funzionari diplomatici di grado non inferiore a consigliere d'ambasciata. Le funzioni di capo ufficio sono conferite a funzionari diplomatici di grado non inferiore a consigliere di ambasciata. Per esigenze di servizio possono essere incaricati di svolgere temporaneamente tali funzioni anche consiglieri di legazione. Le funzioni di capo sezione sono conferite a funzionari diplomatici con il grado di consigliere di legazione o segretario di legazione. Le funzioni di capo della segreteria dei Sottosegretari di Stato e dei direttori generali sono conferite a funzionari diplomatici di grado non inferiore a consigliere di legazione. Gli incarichi previsti nei commi terzo, quarto, quinto, sesto, settimo e ottavo del presente articolo sono conferiti con decreto del Ministro degli affari esteri. Con il regolamento previsto dall'art. 2 della legge 28 luglio 1999, n. 266, si provvede alla disciplina del conferimento delle funzioni indicate nei commi quinto, settimo, ottavo e nono del presente articolo, non attribuibili a funzionari della carriera diplomatica.".

Art. 4.
Cittadini degli Stati membri dell'Unione europea

1. In caso di affidamento a cittadini degli Stati membri dell'Unione europea delle funzioni di comunicazione di cui all'articolo 2 e di informazione di cui all'articolo 3, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 38, commi 2 e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni ed integrazioni.

Nota all'art. 4:

1. Per il riferimento al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si vedano le note alle premesse. Si riporta il testo dei commi 2 e 3 dell'art. 38: 

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell'art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni, sono individuati i posti e le funzioni per i quali non può prescindersi dal possesso della cittadinanza italiana, nonché i requisiti indispensabili all'accesso dei cittadini di cui al comma 1.

3. Nei casi in cui non sia intervenuta una disciplina di livello comunitario, all'equiparazione dei titoli di studio e professionali si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato su proposta dei Ministri competenti. Con eguale procedura si stabilisce l'equivalenza tra i titoli accademici e di servizio rilevanti ai fini dell'ammissione al concorso e della nomina.".

Art. 5.
Soggetti estranei all'amministrazione

1. Il conferimento dell'incarico di responsabile dell'ufficio per le relazioni con il pubblico e di strutture assimilate e di capo ufficio stampa a soggetti estranei alla pubblica amministrazione e' subordinato al possesso dei requisiti di cui ai precedenti articoli 2 e 3.

Art. 6.
Norma di prima applicazione

1. In fase di prima applicazione del presente regolamento, le amministrazioni possono confermare l'attribuzione delle funzioni di comunicazione di cui all'articolo 2 e di informazione di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 3 al personale dei ruoli organici che già svolgono tali funzioni. La conferma può essere effettuata anche se il predetto personale e' sfornito dei titoli specifici previsti per l'accesso, e, relativamente all'esercizio delle funzioni di informazione, in mancanza del requisito professionale della iscrizione all'albo nazionale dei giornalisti.

2. Le amministrazioni, per la conferma dell'attribuzione delle funzioni già svolte dal personale in servizio, prevedono, sulla base dei modelli individuati dal successivo articolo 7, l'adozione di programmi formativi nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio, avvalendosi, secondo le norme vigenti, della collaborazione della Scuola superiore della pubblica amministrazione, della Scuola superiore delle pubblica amministrazione locale, del Formez, degli istituti e delle scuole di formazione esistenti presso le amministrazioni stesse, delle università ed istituti universitari e di altri soggetti pubblici e di società private specializzate nel settore. I programmi annuali della Scuola superiore della pubblica amministrazione e del Formez sono conseguentemente adeguati per far fronte prioritariamente alle esigenze formative previste dal presente regolamento.

3. Le attività formative del personale in servizio sono portate a compimento dalle amministrazioni entro ventiquattro mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento.

4. E' esonerato dalla partecipazione al programma di formazione di cui al comma 2 il personale in servizio, già in possesso dei requisiti di cui agli articoli 2 e 3 o che ha frequentato corsi di formazione in comunicazione pubblica di durata non inferiore a quelle previste dall'allegato A, lettera A), del presente regolamento, organizzati dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione, dal Formez, dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione locale, da università ed istituti universitari e altre scuole pubbliche nonché strutture private aventi i requisiti di cui all'allegato B al presente regolamento. I moduli formativi, relativi ai contenuti previsti nel percorso didattico di cui all'allegato A, già erogati dalle pubbliche amministrazioni potranno essere computabili sul piano quantitativo ai fini dell'assolvimento degli interventi formativi di cui al successivo articolo 7.

5. Il personale confermato nell'esercizio delle funzioni di comunicazione ed informazione e' assegnato ad altre funzioni se non svolge, nel termine di cui al comma 3, il programma formativo previsto in relazione alla tipologia e al livello della funzione svolta presso l'amministrazione di appartenenza.

Art. 7.
Interventi formativi

1. Le strutture pubbliche e private chiamate a svolgere ai sensi dell'articolo 4, comma 2, della legge 7 giugno 2000, n. 150, l'attività di formazione ed aggiornamento per il personale già in servizio presso gli uffici che si occupano di comunicazione ed informazione, definiscono i programmi formativi secondo quanto previsto nell'allegato A che costituisce parte integrante del presente regolamento.

Nota all'art. 7:
- Per il riferimento alla legge 7 giugno 2000, n. 150, si vedano le note alle premesse. Il testo del comma 2 dell'art. 4, e' riportato in nota all'art. 8.
Art. 8.
Strutture private abilitate alle attività di formazione

1. Per le attività di formazione di cui all'articolo 6 le amministrazioni possono avvalersi, oltre che delle strutture pubbliche della formazione individuate all'articolo 4 della legge 7 giugno 2000, n. 150, anche di strutture private con specifica esperienza e specializzazione nel settore. 

2. Le strutture private di cui al comma 1, sono ammesse alla selezione per lo svolgimento delle attività di formazione di cui all'articolo 6 previa verifica da parte delle singole amministrazioni della sussistenza dei requisiti minimi individuati nell'allegato B che costituisce parte integrante del presente regolamento. Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. Dato a Roma, addì 21 settembre 2001
Il testo completo del decreto attuatuvo 422/2001 lo si può trovare sul sito www.fnsi.it/ufficistampa
(*8) FNSI-CONSIGLI REGIONALI PROTOCOLLO DI INTESA
La Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea, dei Consigli Regionali e delle Province Autonome, la Federazione Nazionale della Stampa Italiana e l’Associazione Italiana della Comunicazione Pubblica Istituzionale, nella persona dei legali rappresentanti pro-tempore, convengono il seguente

PROTOCOLLO DI INTESA

PRESO ATTO che i Consigli regionali italiani, l’Assemblea Siciliana ed i Consigli delle Province Autonome di Trento e Bolzano ritengono fondamentale qualificare e professionalizzare l’informazione e la comunicazione da essi realizzata per garantire il pieno rispetto del pluralismo delle forze politiche in essi rappresentate ed il diritto dei cittadini singoli od associati alla trasparenza, alla partecipazione, alla conoscenza delle attività, degli atti e dei fatti prodotti dai Parlamenti regionali e delle Province autonome

VISTO che il Parlamento nazionale con la L. 150/2000, per la prima volta, ha inteso disciplinare il complesso delle attività dell’informazione e della comunicazione nelle pubbliche amministrazioni

REPUTATO necessario trovare una base omogenea di comportamento e di attuazione dei principi generali identificati nella L. 150/2000 all’interno della pubblica amministrazione, fatta salva la potestà e l’autonomia ordinamentale di ciascuna Regione e Provincia autonoma

RIAFFERMATO il dovere istituzionale sia di informare correttamente, tramite i giornalisti dei propri uffici stampa, sia di assicurare ed accrescere l’efficienza dei servizi di comunicazione per quanto previsto dalla L. 241/1990, dal Dlg. 29/1993 e dalle Leggi regionali, tramite personale specializzato e qualificato

CONSIDERATO che i principi previsti dagli articoli 97 e 98 della Costituzione devono essere osservati anche dalle nuove figure professionali che nella pubblica amministrazione sono chiamate a svolgere le delicate funzioni relative all’informazione ed alla comunicazione

DATE le accresciute competenze delle Regioni, previste dal riformato Titolo V della Costituzione, in molteplici materie sia come potestà legislativa esclusiva che concorrente e per quest’ultima anche per quanto attiene lo specifico settore di cui alla L. 150/2000, con il proporzionale incremento dell’obbligo di trasparenza verso l’opinione pubblica

PRESO ATTO anche del dibattito parlamentare, attualmente in corso sulla devolution e sull’attuazione del federalismo fiscale, con potenziali ulteriori trasferimenti di compiti e funzioni a Regioni e Province autonome

VALUTATO anche il procedere del lavoro di riforma degli statuti regionali, con la quale viene auspicata la piena autonomia finanziaria, funzionale ed organizzativa dei Parlamenti regionali e delle Province autonome

CONDIVISO l’obiettivo di incrementare e modernizzare i servizi informativi e di comunicazione dei rispettivi Parlamenti regionali e delle Province autonome

SI INVITANO L’ASSEMBLEA SICILIANA, I CONSIGLI REGIONALI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO A DARE

1) tempestivo recepimento e piena attuazione, in ogni sua parte e per quanto di competenza, alla L. 150/2000

2) precise indicazioni per regolare la propria attività di informazione e comunicazione

3) massima professionalità al personale assegnato ai servizi dell’ufficio stampa e della comunicazione

A TALE SCOPO VENGONO CONDIVISI I SEGUENTI PRINCINPI ORDINAMENTALI

A) definire le reciproche aree di competenza di servizi ed uffici ed i diversi ruoli del personale assegnato nei Parlamenti regionali e nelle Province autonome alle attività di informazione e comunicazione, sulla base della L. 150/2000, evitando improprie sovrapposizioni e commistioni interne con altre aree ed uffici;

B) improntare i rapporti tra le strutture di informazione e comunicazione al rigoroso rispetto dei differenti compiti istituzionali, le prime essenzialmente rivolte ai media e le seconde principalmente indirizzate direttamente verso cittadini, imprese e mondo delle autonomie locali;

C) armonizzare le attività tra il portavoce e le strutture istituzionalmente preposte all’informazione ed alla comunicazione al fine di rapportarsi, quando vi sia la necessità, in piena autonomia e nella distinzione delle funzioni, per favorire la migliore soluzione delle problematiche inerenti l’attività dell’organo politico di vertice in considerazione anche del diretto rapporto fiduciario che sta alla base dell’incarico del portavoce;

D) rafforzare e qualificare tutti gli strumenti editoriali attraverso la pubblicazione di testate giornalistiche, anche multimediali, in grado di rappresentare la vita e l’attività dei Parlamenti regionali e delle Province autonome, la cui responsabilità è attribuita al capo ufficio stampa od a suo delegato tra i componenti dell’ufficio stampa;

E) incrementare le reti telematiche di servizio, la cui gestione è di competenza dell’ufficio relazioni con il pubblico in collaborazione con l’ufficio stampa per la parte giornalistica, per facilitare l’accesso al pubblico e svolgere una equilibrata ed efficiente azione di immagine e promozione dei Parlamenti regionali e delle Province autonome, anche in vista dell’allargamento dell’Unione Europea e della crescita dei rapporti internazionali, affidandone la responsabilità a dirigenti specializzati nel campo della comunicazione;

F) avviare presso ciascuna Assemblea legislativa un processo mirante ad accertare ed eventualmente riconoscere al personale che già opera nelle strutture per l’informazione e la comunicazione, professionalità e qualifiche in relazione alle reali mansioni svolte e provvedere, attraverso il diretto impegno finanziario dell’Amministrazione regionale e delle Province autonome, ai programmi di formazione necessari sia all’attuazione dell’articolo 4 della L. 150/2000, sia dell’aggiornamento permanente dei livelli culturali e tecnici in sintonia con la rapida evoluzione delle tecnologie mediatiche e dei modelli comunicativi;

G) definire le piante organiche degli uffici stampa, degli Urp e degli altri uffici della comunicazione.
H) applicare il contratto nazionale di lavoro dei giornalisti ai dipendenti dell’Ufficio stampa, iscritti all’Ordine dei giornalisti, in modo da favorire una omogenea realtà professionale e retributiva all’interno di tutte le Regioni e le Province autonome, avviando una verifica delle condizioni contrattuali in atto applicate;

I) riconoscere ai dipendenti che operano negli uffici delle relazioni con il pubblico ed in quelli della comunicazione istituzionale la particolare specificità relativa a conoscenze tecniche e mediatiche e di primo impatto con il cittadino, attraverso le migliori condizioni economiche e normative previste dall’attuale contratto nazionale della categoria Regioni-Enti Locali e dai contratti aziendali, incrementando il numero e le indennità delle posizioni organizzative, individuando le apposite figure dirigenziali da mettere a capo degli uffici ed impegnandosi verso l’Aran affinché tali professionalità vengano specificatamente regolate in fase di rinnovo contrattuale;

J) assicurare la copertura dei posti vacanti in organico nei settori dell’informazione e della comunicazione esclusivamente mediante pubblico concorso, avviando un confronto in sede locale tra Amministrazione e rappresentanze delle categorie;

K) riconoscere come interlocutori sindacali e professionali, secondo le reciproche finalità statutali, la Federazione Nazionale della Stampa Italiana e l’Associazione Italiana della Comunicazione Pubblica Istituzionale e rispettare i codici deontologici e di autoregolamentazione approvati dagli organismi delle due categorie di rappresentanza dei giornalisti e dei comunicatori pubblici.

Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea dei Consigli Regionali e delle Province autonome 

Federazione Nazionale della Stampa Italiana

Associazione Italiana della Comunicazione Pubblica Istituzionale

Roma, 16 aprile 2003

(*9) Decreti legislativi 29/93 e 165/2001. 

(*10) Aran-Fnsi: ricorso tribunale di Roma

TRIBUNALE DI ROMA

Sezione Lavoro

Ricorso ex art. 414 c.p.c.

della Federazione Nazionale della Stampa Italiana (in seguito “Fnsi”), in persona del Segretario Generale e legale rappresentate pro tempore, Signor Paolo Serventi Longhi, corrente in Roma, al Corso Vittorio Emanuele II, n. 349, rappresentata e difesa, come da mandato a margine del presente atto, dal Prof. Avv. Franco Carinci e dall’Avv. Emanuele Menegatti, del foro di Bologna, e dall’Avv. Bruno Del Vecchio del Foro di Roma, presso e nello studio del quale ultimo elegge domicilio in Roma, alla Via Vigliena n. 2 
ricorrente

contro

Agenzia per la Rappresentanza Negoziale della Pubblica Amministrazione (in seguito “Aran”), in persona del legale rappresentante pro-tempore, corrente in Roma, alla Via del Corso, 476, domiciliata presso l’Avvocatura dello Stato, corrente in Roma, Via dei Portoghesi, 12

resistente

 * * *

In Fatto

1. La vicenda oggetto del presente ricorso prende necessariamente avvio con l’intervento della legge 7 giugno 2000, n. 150 dedicata alla “disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazioni”.

1.1. In particolare, il legislatore nel disporre all’art. 9, comma 1, che «Le amministrazioni pubbliche … possono dotarsi, anche in forma associata, di un ufficio stampa, la cui attività è in via prioritaria indirizzata ai mezzi di informazione di massa», apre all’autonomia sindacale prescrivendo, al successivo comma 5, che «negli uffici stampa l’individuazione e la regolamentazione dei profili professionali sono affidate alla contrattazione collettiva nell’ambito di una speciale area di contrattazione, con l’intervento delle organizzazioni rappresentative della categoria dei giornalisti».

2. A tal proposito, si puntualizza che la Federazione Nazionale della Stampa Italiana è l’Organizzazione sindacale unitaria del giornalisti italiani. Essa ha la rappresentanza e la tutela morale, professionale e materiale della categoria (cfr. lo Statuto della Fnsi - doc. 1). Ad essa aderiscono, inoltre, Organismi di base come l’Usigrai (Unione sindacale dei giornalisti RAI) e l’UNGP (Unione nazionale dei giornalisti pensionati) nonché ulteriori organizzazioni sindacali “specializzate”: AGIM – Associazione giornalisti italiani della montagna; AGSI, Associazione giornalisti sviluppo internazionale; ASMI, Associazione stampa medica italiana; EACI, Associazione giornalisti consumeristi; GIST, Gruppo italiano stampa turistica; GUS, Gruppo giornalisti uffici stampa; SNCCI, Sindacato nazionale critici cinematografici italiani; SNGCI, Sindacato nazionale giornalisti cinematografici italiani; UGAI, Unione giornalisti aerospaziali; UIGA, Unione italiana giornalisti dell’automobile; UNAGA, Unione nazionale associazione giornalisti agricoli; UNCI, Unione nazionale cronisti italiani; UNGIV, Unione nazionale giornalisti informazione visiva; USSI, Unione stampa sportiva italiana, ecc.

La Fnsi è l’unico organismo nazionale rappresentativo dei giornalisti in Italia (ad essa aderiscono circa l’80% dei giornalisti) ed è l’unica organizzazione sindacale che sottoscrive dal 1911, con l’Organizzazione rappresentativa degli editori, il contratto collettivo nazionale di lavoro applicato ai giornalisti dipendenti (l’ultimo è dell’11 aprile 2001 - doc. 2), nonché, sempre con la medesima organizzazione degli editori, l’accordo collettivo sulla disciplina del lavoro autonomo (doc. 2 cit.); ha inoltre sottoscritto, il 3 ottobre 2000, il contratto collettivo nazionale di lavoro per la regolamentazione del lavoro giornalistico nelle imprese di radiodiffusione sonora e televisiva in ambito locale, loro sindycations e agenzie di informazione radiofonica (doc. 3).

È il medesimo legislatore, peraltro a riconoscere alla Fnsi la piena ed esclusiva rappresentatività nazionale dei giornalisti italiani laddove dispone, all’art. 3, d.lgs. 30 giugno 1994, n. 509, che le forme di prestazione e contribuzione gestite dall’INPGI (Istituto Nazionale di Previdenza dei Giornalisti Italiani) - presso il quale ogni giornalista subordinato (e, con decreto legislativo n. 103 del 1996, anche ogni giornalista “autonomo”) deve essere obbligatoriamente iscritto - sono adottate sulla base delle determinazioni definite dalla contrattazione collettiva nazionale (che, come prima illustrato, è sottoscritta da quasi un secolo, in rappresentanza dei giornalisti, esclusivamente dalla Fnsi).

3. Il processo di attuazione della legge n. 150/2000 prendeva avvio con il d.p.r. 21 settembre 2001, n. 422 e procedeva con la Direttiva 7 febbraio 2002, predisposta dall’allora Ministro della Funzione Pubblica, On. Franco Frattini, nella quale, oltre a stabilire ulteriori adempimenti per l’attuazione della legge n. 150/00, si sollecitava il negoziato con le organizzazioni sindacali categoriali previsto dal citato art. 9 , comma 5, della legge n. 150/00 (doc. 5).

4. Ciò nonostante, le trattative non iniziavano, stante l’immobilismo dell’Aran; il Segretario generale della Fnsi si vedeva così costretto, in data 26 giugno 2002, ad inviare una lettera aperta al Ministro della Funzione Pubblica, auspicando l’invio di un Atto di indirizzo all’Aran (doc. 4).

4.1. Atto di indirizzo che interveniva in data 18 luglio 2002 dall’organismo di coordinamento dei comitati di settore, ex art. 41, comma 5, d.lgs. n. 165/2001, nel quale si prescriveva all’Aran di stipulare «un apposito accordo quadro … con le confederazioni rappresentative e, ai sensi dell’art. 9, comma 5 della legge n. 150 del 2000, con le organizzazioni rappresentative della categoria dei giornalisti», ferma restando comunque la possibilità di concordare, poi, regole peculiari per ciascun comparto nell’ambito della specifica area di contrattazione di cui alla legge n. 150/00 (doc. 5 bis).

5. Nonostante i presupposti per l’avvio delle trattative fossero ormai tutti presenti, l’Aran persisteva nel suo atteggiamento ostruzionistico, come ben evidenzia l’intervista rilasciata del Presidente dell’Agenzia, Avv. Guido Fantoni, in data 5 marzo 2004: «La trattativa è ferma per un’imperfezione della legge, che prevede che siano i contratti collettivi, stipulati previo consenso della Federazione Nazionale della stampa a regolamentare alcuni aspetti della professione», aggiungendo che questo « non è tecnicamente possibile perché il sistema del pubblico impiego prevede che al tavolo delle trattative si siedano solo le rappresentanze sindacali del comparto e, fra queste, non figura la Fnsi» (doc. 6).

6. Quanto dichiarato dall’Aran, nella persona del suo Presidente, provocava oltre al perdurare del blocco delle trattative, l’ulteriore reazione della Fnsi, che si era già attivata in diverse iniziative, anche di sciopero (il 18 dicembre 2002 - doc. 7; 10 giugno 2003 - doc. 8; 10 febbraio 2004 - doc. 18). L’atteggiamento assunto dall’Aran provocava, altresì, le reazioni di alcuni esponenti parlamentari della maggioranza e dell’opposizione che rivolgevano al Ministro della funzione pubblica diverse interrogazioni (nove), al fine di ottenere chiarimenti relativamente alla persistente inattuazione di una legge votata ed approvata da ormai quasi quattro anni (docc. da 9 a 17). A nessuna di queste interrogazioni, il Governo ha fornito risposta.

7. Il Segretario generale della Fnsi, da parte sua, in data 12 maggio 2004, provvedeva ad inviare una lettera al Presidente dell’Aran, in cui, dopo aver ripreso il disposto ed il significato della legge n. 150/00, concludeva chiedendo «una data precisa per la nostra convocazione al fine di aprire una trattativa contrattuale». (doc. 19)

7.1. Rispondeva in data 25 maggio 2004 l’Avv. Guido Fantoni, confermando quanto già affermato nella succitata intervista e ribadendo, cioè, che «il principale ostacolo alla stipulazione della ipotesi di accordo in oggetto, come già risultato delle precedenti riunioni informali e non, si è purtroppo riscontrato nella impossibilità di rinvenire, come richiesto dalla legge n. 150 del 2000, le modalità di partecipazione al negoziato delle sigle di categoria dei giornalisti». (doc. 20)

8. Ad oggi l’Aran non ha ancora accolto la richiesta della Fnsi di attivare le trattative.

* * *

L’intero testo del ricorso al tribunale del Lavoro di Roma è sul sito www.fnsi.it/ufficistampa
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TRIBUNALE DI ROMA
SEZIONE LAVORO (PRIMO GRADO)
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REPUBBLICA ITALEANA
TN NOME DEL POPOLO ITALIANO

11 Giudice dott. Gualtiero MICHELINI

nella causa civile ira:

FNSI — Federazione Nazionale della Stampa Italiana — in persona del legale

rappresentanic

¢l. dom. in Roma, via Viglicna 2 presso avv. B. Del Veechio che la rappresenta e

difends per delega in alti con avv. F. Carinci ¢ B Mencgatti del foro di Bologna

©

M—Mwhnmlumupﬂmdﬂambﬂn
N, Ammisistrazione — in persona del legale mppressntame
Z\pppresentala o difesa dall’Avvocatura dello Stato, dom. in Roma, via dei

rioghesi 12
* RESISTENTE

3/ st udienza del 26 ottobre 2005 ha pronunciato la segucnie

SENTENZA
(DISPOSITIVG)

QM.

respinta ogni ulteriore cocczione, deduzione o istanza;

dichiara il diritto delia FNSI a partecipare alle trattative relative all’individuazione
ed alla regol jone dei profili profe % negli uffici stampa presso le
pubbliche smministrazioni;

condanna ['ARAN alla rifusione delle spese di lite, liquidate in € 2.750, di cuf 865
per onorari.

Roma, 26.002005 . e
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PROTOCOLLO D’INTESA

La Fp-Cgil, la Cisl-Fp, la Uil-Fpl e la Fnsi siglano in data odierna 4 agosto 2008 il seguente Protocollo d’intesa relativo al profilo professionale dei giornalisti degli uffici stampa pubblici in ottemperanza all’articolo 9, comma 5 della legge 150/2000.

Profilo professionale giornalisti uffici stampa

(legge 150/2000 articolo 9, comma 5)  

Con  l'entrata  in  vigore della legge n. 150/2000,  le  pubbliche  amministrazioni dispongono di un indispensabile strumento  per  sviluppare  le   relazioni con i cittadini,  potenziare e armonizzare i flussi di informazione al loro interno e concorrere  ad  affermare  il  diritto  dei  cittadini ad un'efficace comunicazione ed informazione con un più incisivo rapporto con i media attraverso gli uffici stampa.  La definizione del profilo professionale dell’addetto stampa e del capo ufficio stampa non può prescindere, quindi, dal ruolo dell’attività giornalistica nella pubblica amministrazione e dalle modifiche degli impianti contrattuali avvenuti in questi anni. La pubblica amministrazione e le parti sociali, infatti, hanno da tempo cominciato a ragionare sulla necessità di variare i contratti là dove interessano dipendenti a specifica professionalità. 

L’attività prevalente dei giornalisti è quella di dare piena a completa informazione al sistema dei media delle attività della pubblica amministrazione sulla base delle direttive impartite dall’organo di vertice dell’amministrazione, curando i collegamenti con il sistema dei media e assicurando il massimo grado di trasparenza, chiarezza e tempestività delle comunicazioni da fornire nelle materie di interesse dell’amministrazione.
Tutto ciò, inoltre, in stretta sintonia con l’Ordinamento della professione giornalistica che, garantendo l’autonomia professionale dei giornalisti, specifica che “è diritto insopprimibile la libertà di informazione e di critica, limitata dall’osservanza delle norme di legge a tutela della personalità altrui e all’obbligo inderogabile del rispetto della verità sostanziale di fatti”. 

Dunque un’attività nel rispetto delle regole della pubblica amministrazione e di quelle deontologiche della professione. Con l’obiettivo di avere un’informazione corretta e  trasparente nell’intento di edificare una vera e propria “casa di vetro” per i cittadini.

Tutto ciò premesso, i profili professionali del capo ufficio stampa e dell’addetto stampa non potranno che essere racchiusi in questa cornice:

1. I giornalisti destinatari del presente accordo quadro costituiscono una risorsa fondamentale per il perseguimento degli obiettivi delle singole amministrazioni. Anche in ragione del duplice profilo di “professionisti” e di “dipendenti” investiti di particolari responsabilità, essi rappresentano un’area di funzioni di peculiare interesse sotto il profilo contrattuale. I giornalisti svolgono la loro attività in conformità alle normative della pubblica amministrazione e di quelle che disciplinano la professione, rispondendone a norma di legge, secondo il loro Ordinamento professionale con l’assunzione delle conseguenti responsabilità.

2. Corollario della personale responsabilità e dell’autonomia professionale è la sostanziale autonomia ed unitarietà delle strutture professionali, all’interno delle quali il giornalista esplica la sua opera in un quadro di coordinamento con le strutture dirigenti dell’ente, cosi come, d’altronde, prevede la stessa legge 150/2000 .

3. L’ufficio stampa deve avere una posizione integrata nell’ente (in pianta organica) affinché non possa confliggere (o sovrapporsi) con il pur legittimo ruolo dell’ufficio del portavoce, di diretta dipendenza, invece, dall’organo di vertice.

4. L’attività dei giornalisti dell’ufficio stampa deve prevedere la possibilità di una diversa articolazione dell’orario di lavoro previsto dalle norme contrattuali, rispetto agli altri dipendenti pubblici, per poter gestire i flussi di informazione da e verso i canali dei media.  Nell’ambito dell’assetto organizzativo dell’ente, infatti, i giornalisti devono assicurare la propria presenza in servizio e la propria disponibilità per il regolare svolgimento delle attività, organizzando i propri impegni di lavoro, anche esterni, in correlazione con le esigenze della struttura e con le responsabilità connesse all’incarico professionale. Nel rispetto degli indirizzi organizzativi generali e in armonia con le istanze di coordinamento ai vari livelli.

5. Decisivo, per ciò che attiene al capo ufficio-stampa, è che egli assuma funzione e ruolo consoni allo svolgimento della propria attività in relazione, ed in coordinamento, con le altre strutture dell’amministrazione pubblica. Tutto ciò al fine di poter esplicare al meglio la propria professione in un rapporto di esclusa subalternità. E per questo in sede di contrattazione la collocazione contrattuale dei capi-ufficio stampa e degli addetti stampa sarà individuata nel rispetto dei loro ruoli e delle loro funzioni.

6. Funzioni del capo-ufficio stampa: impartisce all’interno dell’ufficio stampa le direttive tecnico-professionali del lavoro da svolgere, stabilisce le mansioni e garantisce il regolare andamento del servizio in stretta aderenza con le norme dell’ente, con quelle del contratto pubblico di riferimento, dell’ordinamento professionale, per ciò che riguarda gli aspetti deontologici, in una autonoma sintonia con gli organi di vertice.

7. Funzioni dell’addetto stampa: in diretto rapporto con il capo-ufficio stampa, svolge l’attività professionale di informazione in stretta aderenza con le norme dell’ente, del contratto pubblico di riferimento e dell’ordinamento professionale per ciò che riguarda gli aspetti deontologici.

8. Le funzioni del capo-ufficio stampa e dell’addetto stampa devono essere esclusivamente esercitate nell’ambito dell’informazione escludendo possibili ulteriori ruoli che non siano di diretto rapporto con l’attività giornalistica.

Per la definizione dell’accordo quadro, relativamente al profilo professionale dei giornalisti degli uffici stampa pubblici (legge 150/2000 articolo 9, comma 5), in attuazione di quanto previsto nel presente accordo per le successive trattative contrattuali di comparto, Cgil, Cisl, Uil e Fnsi concordano che nella delegazione trattante in sede Aran sarà presente una rappresentanza sindacale indicata dalla Federazione nazionale della stampa italiana.  

Segretario Generale Fp-Cgil                       Carlo Podda

Segretario Generale Cisl-Fp                        Rino Tarelli

Segretario Generale Uil-Fpl                        Carlo Fiordaliso

Segretario Generale Fnsi                             Franco Siddi

